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MILANO

Un pregiudicato ucciso
con sette colpi di pistola

NAPOLI «Signore, converti i de-
linquenti, ma se non è possibile
allora chiamali a Te, lontano da
questa terra». Una preghiera po-
co canonica, quella del parroco
FrancoDiGaeta,39anni,mache
haancheilpregiodinonperdersi
ingiridiparole: insostanzailpre-
te si rivolge a Dio chiedendo di
far morire i malviventi qualora
non si pentissero. Scandalo?Ma-
nifestazionedi scarsacarità?Nel-
la comunità di don Franco - la
parrocchiaImmacolataeSanMi-
chele di Volla (Napoli) - fioccano
lepolemicheec’èchimettesotto
accusa il sacerdote per le parole
contro i clan pronunciate in

un’omelia di qualche domenica
fa. Il parroco allora ha pensato di
mettere nero su bianco la singo-
lare preghiera, in un volantino
che contiene anche le spiegazio-
ni religiose con cui il motiva la
sua richiesta-choc all’Onnipo-
tente. «Non sono per la pena di
morte - sottolinea don Franco - e
ovviamenteconsideroinviolabi-
le la sacralità della vita. Ma è sa-
cro anche il rispetto dei diritti di
colorochelavorano,quiaVollao
nei quartieri di Napolidovesono
nato, e che vengono oppressi
ogni giorno dalla violenza e dai
soprusi di chi non esita nemme-
no a sparare tra la folla». A Barra,

periferia est del capoluogo, dove
ilparrocohaesercitatoilministe-
ro per anni, «persino le pietre
sanno-anchesepochiloammet-
tono - che serve il permesso della
camorraperfinopercostruirsiun
bagnoincasa».

Una cappa asfissiante («un
dramma che rovina centinaia di
famiglieedigiovani,cheimpedi-
sce una vita normale») contro la
quale don Franco chiede un dra-
stico intervento dell’Altissimo:
«Comehospiegatoaunvendito-
re di sigarette di contrabbando
che si è lamentato per le mie pa-
role, non me la prendo con i pic-
coli delinquenti, ma con quelli

spietati, con i trafficanti di tabac-
co che speronano le vetture in
autostrada, con chi impone il
pizzo gettando nella disperazio-
ne le vittime, con chi priva la
gente del diritto alla speranza e
ad una vita normale». Il parroco,
durante la messa, cita precedenti
ecclesiali illustri: «Santa Rita pre-
gò per la morte dei figli che vole-
vano commettere un assassinio
per vendicare l’omicidio del pa-
dre. Negli Atti degli Apostoli si
racconta di Anania e Saffira, che
pur essendo cristiani, mentono
agliapostolieperquestotrovano
lamorte».Nonsolo:«Incerticasi
la morte evita ulteriori gravi cri-

mini che mandano all’inferno.
Perciò è più misericordioso chie-
dere la morte dei malviventi, sa-
perli inParadisoanzichèvivi,ma
condannati perché sicuramente
ostinati nel male». È vero che il
Signore dice «non voglio la mor-
te del peccatore, ma che si con-
verta e viva», tuttavia - incalza il
prete - «io domando: cosa fare
per quelli che vogliono in alcun
modo convertirsi? Allora dico:
Signore, trova tu il modo di aiu-
tarci».

È un sacerdote per molti versi
scomodo e controcorrente, don
Franco: la sua parrocchia sta per
ospitare un campo di lavoro per
minori in difficoltà, figli di fami-
gliedisagiateoconilpadreincar-
cere.

«Credo nel recupero, nelle ca-
pacità di rinascita del cuore», re-
plica a chi lo accusa di eccessivo
pessimismo con la sua preghie-
ra».

Prete anti-camorra a Napoli: «Signore
converti i delinquenti, oppure chiamali a Te...»

■ Un uomo è stato ucciso ieri a Milano, poco dopo le 18.30, con
diversi colpi di pistola sparatigli mentre usciva da uno stabile in
via Barzoni, nella periferia sud-est del capoluogo lombardo.
L’uomo, Oscar Janno, 43 anni, con piccoli precedenti penali
per stupefacenti, è stato raggiunto da sette colpi di rivoltella
che lo hanno colpito da distanza ravvicinata al torace e al volto
mentre, dopo essere uscito da uno stabile al civico 4 della via
Barzoni, si apprestava a salire in sella ad un motorino. Sul posto
sono intervenuti gli agenti della Squadra Mobile e un’ambulan-
za del 118 i cui medici non hanno potuto far altro che consta-
tarne la morte. Ancora sconosciuti i motivi dell’agguato e se
questo sia stato fatto da una o più persone. L’allarme alla Poli-
zia è stato dato da alcuni passanti che però non hanno assistito
all’ agguato. Oscar Janno, sposato e separato, aveva lasciato il
carcere nel dicembre scorso dopo aver scontatouna pena rela-
tiva a detenzione di stupefacenti e di due pistole. Quello di ieri
sera è il settimo omicidio a Milano dall’inizio dell’anno, tre dei
quali verificatisi nel periodo diPasqua.

Killer della mafia si impicca in carcere
Vincenzo Spina, 31 anni, stava scontando tre ergastoli a Rebibbia in «isolamento diurno»
MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA Un killer spietato, anzi
unbabykillerdellacoscamafio-
sa degli «stiddari», diventato
grande in carcere, dove stava
scontando diverse pene all’er-
gastolo. Lo chiamavano l’«an-
guilla», per la sua abilità a sfug-
gire agli inquirenti. Vincenzo
Spina, 31 anni, ieri mattina s’è
stretto un cappio intorno al col-
lo, un pezzo di lenzuolo, nel
braccio di massima sicurezza, il
G7, del carcere diRebibbia, e siè
tolto lavita.Era inregimedi«41
bis», altissima sorveglianza,
contatti limitati, isolamento di
giorno. Ma lui, l’anguilla, è riu-
scito a eludere la sorveglianza,
ad approfittare di pochi attimi
per decidere della suavita,dopo
aver deciso per le altre. Appena
l’hanno trovato, appeso a quel
lembo di stoffa, erano le 10.30,
l’hanno trasferito subito al San-
dro Pertini, ma non c’è stato
nientedafare.

Insieme a Salvatore Casano,
Ivano Rapisarda, Francesco Di
Dio, aveva formato la cosiddet-
tagangdeibabykiller:a21anni,
quandolapolizialocatturò-do-
potreannidi ricerche -avevaal-
l’attivo diversi omicidi. Era il 10
dicembre del 1990 quando finì
dietro le sbarre: erano passati
soltantodiecigiornidallastrage
allasalagiochidiGela,costatala
vitaaottopersoneeil ferimento
ad altre sette. Lo beccarono in
compagnia di Salvatore Domi-
nante, 22enne, al momento
della cattura. Dalle perizie bali-
stichevennefuorichelearmi in
possesso di Spina e Dominante
erano state usate per uccidere
Emanuele Ferracane, Vincenzo
Genovese e Paolo Romano e in
due tentativi di omicidio. Arri-
varono così le prime due con-
danne all’ergastolo: una per la
strage della sala giochi, l’altra

per l’omicidio, avvenuto
nell’89 dell’imprenditore Do-
menico Lavore. Fu proprio il
processo per la strage del no-
vembredel1990asegnareilcul-
mine della guerra fra cosche.
Quattroagguati, tuttinellostes-
so momento, con otto morti e
dodici feriti. Fu ucciso, dopo es-
sere stato a lungo torturato, an-
che un ragazzo, Giovanni Tu-
meo, solo perché sospettato di
aver scippato la borsa alla mo-
gliediunbossdellaStidda.

Neldicembredel 1994laCor-
te di Assise di Agrigento emise

una nuova
condanna al-
l’ergastolo per
la strage - tre
morti e tre fe-
riti - compiuta
a Porto Empe-
docle quattro
anni prima e
per l’assassi-
nio di Carme-
lo Gueli, di Li-
cata. Nel 1998
la magistratu-

ra siracusana aggiunse un altro
verdetto di carcere a vita: nel-
l’ambito del processo «Squalo»
a Vincenzo Spina venne impu-
tata la morte del commerciante
Claudio Volpicelli, avvenuta a
Vittoria, in provincia di Ragusa
il6ottobredel1989.

Il procuratorediGela,Angelo
Ventura, più volte lo aveva
spintoadissociarsiecollaborare
con la giustizia, ma lui aveva
sempre risposto con un «no,
grazie». Sui suoi passi non era
mai voluto tornare. Eppure
qualcosa doveva essere scattato
nella sua mente: durante il suo
ultimo colloquio con i familiari
il 2 maggio, raccontano dal car-
cere, avrebbe chiesto di poter ri-
cevereilsacramentodellaCresi-
ma.

Unsuicidio,questo,che-dice
il vicepresidente della Consulta

Penitenziaria, Eugenio Iafrate -
«proprio non ci voleva, nel mo-
mento in cui si stava svolgendo
l’agitazione dei detenuti». «È
fondamentale - aggiunge - ri-
portare il tutto ad una situazio-
ne di equilibrio, di serenità e le-
galità. Spero che, dopo questa
ulteriore brutta notizia, nonau-
menti il disappunto dei detenu-
ti chegiàèpesanteper ilsilenzio
dei vertici dell’Amministrazio-
ne Penitenziaria». Intanto i de-
tenuti, proprio a Rebibbia, han-
no fatto sapere che da lunedì
inizieranno lo sciopero della fa-
me per sollecitare un incontro,
entro lunedì 29, con i responsa-
biliper iproblemidellagiustizia
di tutti i partiti ai quali chiedo-
no impegni precisi sull’ipotesi
di varare un’amnistia o un in-
dulto.
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Sacerdote accusato
di pedofilia
muore di infarto
■ Uninfartohastroncatodon

GiorgioGovoni,59anni, il
parrocodellaBassamodene-
seneicuiconfrontiduegiorni
faipmAndreaClaudianie
CarloMarzellaavevanochie-
sto14annidireclusionealter-
minedellarequisitoriadel
processocontroungruppodi
presuntipedofili(17gli impu-
tati).
DonGiorgio,titolaredella
parrocchiadiSanBiagio,una
frazionediSanFelicesulPana-
ro,erastatoindicatodalpub-
blicoministerocomeunodei
perniprincipalidellavicenda,
«ilcapo»,secondounafrase
usatadaibambinipresunte
vittime.
Ilsacerdoteèstatocolpitoda
unattaccocardiacoierisera,
mentresitrovavanellostudio
delsuodifensore, l’avvocato
PierFrancescoRossi,aMode-
na.DonGiorgio-secondola
ricostruzionedellaGazzettadi
Modena-erainsalad’attesa
quandohacominciatoaran-
tolare;èstataimmediata-
mentechiamataun’ambu-
lanzadel118,maisoccorsi
conl’ossigenoeildefibrillato-
resonostatiinutili.
«Nonavevaappuntamento
conme,eravenutosoloper
parlarmiepersfogarsi»,ha
commentatoil legale:«Eraun
uomochenonavevamaifatto
maleanessuno,unabrava
persona».Pocheoreprima,
intervistatodalRestodelCar-
lino,donGiorgioavevariba-
ditolasuainnocenzaelasua
totaleestraneitàaifatti.

■ L’EX
«ANGUILLA»
Lo chiamavano
così per l’abilità
con cui
riusciva
a sfuggire
agli inquirenti

MILANO

Si getta nel fiume per uccidersi
ma finisce nelle fogne e si salva

MILANO Si è gettato con l’intenzione di ucci-
dersi nelle acque del Seveso, alla periferia di
Milano. Travolto dalla corrente, è stato tra-
sportato di forza nelle fogne cittadine per al-
cune ore. Fino a quando, esausto dopo una
nottatainfernale,hacambiatoideaesièmes-
so a chiedere aiuto. Nonostante si trovasse
sotto terra la sua invocazione è arrrivata da
un tombino a un passante. Quanto è bastato
per salvargli la vita. Protagonista dell’episo-
diounmilanese35enne.L’uomohaattraver-
sato quasi tutto il sottosuolo di Milano, tra-
sportato dalle acque fognarie: è stato salvato
all’alba. In via Rogoredo, nei pressi della sta-
zione del metrò,uncittadinohasentitodelle
deboli invocazioni d’aiuto provenire dal sot-

tosuoloepiùprecisamentedaun
tombino. Il passante ha subito
dato l’allarme. Una «volante» ha
individuato il mancato suicida:
era aggrappato ad una struttura
sotterranea,ancora inmezzoalle
acque. Sono così dovuti interve-
nire i vigili del fuoco che sono

riusciti a trarlo fuori, illeso, dopo quasi quat-
tro ore in balia della corrente. L’uomo ha
spiegato agli agenti di essersi buttato nel Se-
veso, per problemi familiari, in zona Niguar-
da nei pressi dell’Ospedale Maggiore, verso
mezzanotte e mezza-l’una. Quindi ha ag-
giuntodiaver«navigato»quasituttalanotte.
OraèricoveratoalPoliclinico.

L’uomo, un impiegato di banca, che dopo
la separazionedellamoglieè tornato avivere
con igenitori aBresso (Milano), secondoisa-
nitari, non ha riportato fratture o altre ferite.
Rimane comunque ricoverato al Policlicno,
in osservazione per la possibilità che abbia
contratto qualche infezione ingerendo ac-
quareflua.


